
■ di Ninni Andriolo / Roma / Segue dalla prima

I CANDIDATI al momento sono tre, potreb-

bero aumentare di qui a venerdì prossimo,

data ultima per raccogliere 600 firme e sotto-

scrivere il manifesto fondativo. «Peggio dei

grandi», a leggere i

quotidiani che dipin-

gono a tinte fosche

l’esordio sulla scena

dei «nipotini» di Walter, Massi-
mo, Francesco, Piero, Dario,
Beppeodialtrinonniezii che si
scontrano o si incontrano nel
partito «adulto».
La realtà, naturalmente, è più
complessa. Proviamo a capirne
di più partendo da molti mesi
fa. Da quando, cioè, il loft dei
«grandi» insediò ilTavolonazio-
nale che avrebbe dovuto prepa-
rare il parto dell’organizzazione
dei «piccoli».
L’argento di Pechino
Trentaquattro ragazzi, tra iquali
Alessia Filippi, futura medaglia
d’argento alle Olimpiadi di Pe-
chino,che, impegnataneglialle-
namenti, non ha trovato il tem-
po di entrare in gara per dire la
suasugliyoungdem.Nel frattem-
po, intorno al Tavolo si riuniva-
no una decina di dirigenti delle
vecchie organizzazioni, Sinistra
giovanile e giovani della Mar-
gherita, e una maggioranza di

rappresentanti di «altri percorsi
associativi»: Unione degli uni-
versitari, Acli, Lega ambiente,
giovaniebrei,giovanimusulma-
ni, ecc. Non come delegati di
strutture che rimangono auto-
nome dal Pd, ma come «prove-
nienza di esperienze e apporto
individuale».Riunioniconvoca-
te dal partito e alle quali - oltre a
unoo più dirigenti del loft - par-
tecipava anche Pina Picierno.
Ex pupilla di De Mita - che poi
scelse Veltroni - Pina è il mini-
stro ombra Pd per le politiche
giovanili. Un incarico che, co-
me per la candidatura in Cam-
pania, ha provocato malumori
intornoalTavoloenelle filedel-
ledisciolteorganizzazionigiova-
nili.
Quelle tensioni permangono. Il
Tavolo,dopountiraemolladu-
rato mesi, aveva definito un
«percorso costituente» che
avrebbe dovuto concludersi il
25 settembre. Non prevedeva
primariecongazebo,maassem-
blee territoriali di circolo - aper-
te e pubblicizzate - per eleggere i
rappresentanti regionalienazio-
nali. Il leader dei giovani demo-
cratici sarebbestatoelettodopo,
daidelegati inviatiaRoma.Mec-
canismo «chiuso» quello ipotiz-
zatoinunprimotempo,e«aper-
to» successivamente da undeci-
so intervento di Veltroni?
Le rimostranze pubbliche della
radicale, Innocenzi, da ultimo,
hanno determinato la proroga
della data per presentare le can-
didature. Sarà il 3 ottobre l’ulti-
mascadenzautile.Masi raccon-
tadi riunioni infuocate sul rego-
lamento.Con Veltroni che, nel-
le stesse ore in cui esplodeva la
crisidiAlitalia, sioccupavadiret-

tamente di riscrivere articoli e
commi, ventilando perfino la
minaccia di «spegnere la luce».
La composizione del Tavolo re-
gionale della Campania, ad
esempio, è diventata parte inte-
grante dell’ultimo coordina-
mento nazionale Pd, insieme a
problemi ben più pregnanti sul
piano politico. Un partito per
nulla assente nella fase che pre-
cedeildecollodeigiovanidemo-
cratici, quindi.
La mistica dei gazebo
«Niente di male se ci si interessa
della nascita dell’organizzazio-
ne giovanile - sottolinea Angelo
Petrosillo, promotore di
“Democratica”-Nonsiamover-
ginelledisincantate.Maaltraco-
sa sono i pesanti condiziona-
menti che ci sono stati». In ogni
caso, leprimariedel17e18otto-
bre imiteranno quelle che inco-
ronarono Veltroni e rappresen-
teranno un fatto nuovo sulla
scena politica delle nuove gene-
razioni. «Forse dobbiamo pren-
derci meno sul serio: stiamo
eleggendo il segretario di un’or-
ganizzazione giovanile italiana,
nonilpresidentedegli StatiUni-
ti», ironizza Petrosillo, in pole-
mica con la «mistica dei gaze-
bo». Ventisei anni, dottorato di
ricerca in Diritto costituzionale
comparato alla Sant’Anna di Pi-
sa, Petrosillo è stato uno degli
animatori della Summer school
delPd,unmigliaiodiragazzi riu-
niti in Toscana per una tre gior-
ni di formazione democratica.
Quelli della Sant’Anna
LaSant’Annaèlascuoladieccel-
lenza gemella della Normale.da
lì proviene buona parte del
«gruppodigiovani»chehacon-
tribuito «a fare» Cortona. «Io,
Provenzano, Musci, Fiorillo,
ecc, quelli che la sera si riunisco-
noincameraediscutonodipoli-
tica fino a notte inoltrata - de-
scrive Angelo - Ecco, mi piace-
rebbe se ungiorno sidicesseche
abbiamo provato a fare qualco-
sa per questo Paese…». Pugliese

diMonopoli, «figliodiemigran-
ti» nato a Milano, Petrosillo si è
iscritto alla Sinistra giovanile a
15 anni, ma non ha rinnovato
quella tessera da studente uni-
versitario.Oggi fapartedelTavo-
lodeigiovaniPd.«Eravamocon-
vinti che i giovani democratici
si dovessero sviluppare prima
del partito - spiega - Avevamo

costruitoDemocratica,unareal-
tà che metteva in rete le espe-
rienze delle scuole d’eccellenza,
Sant’Anna, Normale, Bocconi,
ecc.». Le primarie? «Finalmente
si fanno - esclama - I giovani de-
mocratici per fortuna nascono,
ma con un ritardo clamoroso e
stando appesi alla coda del per-
corso. È assurdo che la genera-

zione del futuro sia a rimorchio
di un processo che avrebbe do-
vutoguidare.Adesso, inognica-
so, bisogna recuperare lo spirito
di Cortona, quel capitale anche
emotivo che lì si è formato».
Angelo descrive lo scontro di
questi mesi facendo ricorso alle
categorie distinte e contrappo-
ste del «movimento in cui scio-

gliersi» e «dell’organizzazione
aperta, strutturata e legata al ter-
ritorio». Torna alla mente il di-
battito sul Pd «liquido» o «soli-
do» che il tesseramento avviato
dai «grandi» ha infine superato.
Tra i «grandi», in sostanza, c’era
chi preferiva che la “giovanile”
non decollasse o che si mostras-
se poco rilevante «per non fare
ombra a chi nel partito si occu-
pa delle politiche per le nuove
generazioni».
L’imbuto per i trentenni
Mal’attacco di Petrosillo alla ge-
rontocraziachedominalasocie-
tà italiana è deciso e frontale.
«La ministra dell’istruzione in-
diana ha 32 anni e la mattina si
sveglia pensando a cosa fare per
un miliardo e mezzo di persone
- sospira - I nostri trentenni non
li vogliono candidare neanche
per un Comune, dicono che so-
no troppo giovani». Per Peppe
Provenzano, un altro «ragazzo»
pd con dottorato di ricerca alla
Sant’Anna, la nascita dei giova-
ni democratici avrebbe potuto
seguire un percorso diverso.
«Un’organizzazione giovanile è
utile a patto che sia del tutto au-
tonoma dal partito - sottolinea -
E questo al fine di indirizzare il
Pd alla comprensione di aspetti
edesigenze di una realtà che og-
gigli sfugge». Altrimenti?«Altri-
menti, se il tutto dovesse risol-
versi in una palestra per giovani
dirigenti, ritengo che molti po-
trebbero impegnarsi diretta-
mente nel partito. Nei territori,
d’altra parte, è necessario fare
emergere una classe politica del
tutto nuova».
Provenzano spiega il voto a de-
stra di molti ragazzi con il fatto
che «si sono fortemente ridotte
le esperienze di vita collettiva e i
giovani cercano appiglio nelle
guideforti e finisconoper subire
il fascino anche in politica». Il
Pd, naturalmente, non può se-
guire questa via, «ma deve offri-
re quel pensiero forte che non
ha dimostrato di avere». Al di là
dei programmi, in sostanza, oc-
corre comunicare «una visione
del mondo, un insieme di valo-
ri».
Al liceo con miss Italia
Burocratelli che giocano a scim-
miottare idirigentipiùattempa-
ti e a dividersi in correnti anche
per fare «carriera»? «Accuse ridi-
cole - ribatte Fausto Raciti - ho
iniziato a fare politica ad Acirea-

le, dove la politica per uno di si-
nistra non rappresenta propria-
mente una promessa di carrie-
ra». Zona bianca con la Dc pri-
ma e di predominio assoluto
centrodestrino dopo: è questo
l’Acese etneo. Ad Acireale Raciti
ha frequentato il liceo classico
Pennisi, stessa classe di Miriam
Leone, la nuova miss Italia. «Era
più brava di me - ammette - Alla
maturità lei prese 100 e io 96».
Iscritto inEconomiaallaSapien-
za di Roma, Raciti ha iniziato la
«carriera» come segretario del
circolo giovanile di Acireale e
l’ha proseguita a Catania, poi è
stato promosso e si è trasferito a
Roma.Qui l’impegno nel movi-
mento degli studenti e la batta-
glia contro la Moratti e la sua ri-
forma della scuola. Segretario
della Sg fino allo scioglimento
dell’organizzazione, dall’indo-
mani Fausto lavorò «pancia a
terra» per far decollare i giovani
democratici. Il suo «maestro»
culturale e politico? Andrea Ra-
nieri, già dirigente Ds e oggi as-
sessore a Genova. «Con lui ho
capito che il sapere è un fattore
centrale dello sviluppo umano
ed economico», spiega il primo
dei tre candidati alla guida dei
giovani democratici.
Non siamo l’apparato
È stato dipinto come il ragazzo
dell’apparato. Ma lui, occhialet-
ti tondi, sorriso aperto e accen-
no di barbetta - decritto dalla ri-
vale, Giulia Innocenzi, «gentile
e cortese» - ascolta senza scom-
porsi e rintuzza le accuse. «Ab-
biamo deciso di posticipare un
po’ la data per le candidature in

modotaledadareatutti lapossi-
bilità di partecipare alle prima-
rie», spiega. Ogni ragazzo che lo
volesse potrà recarsi in un gaze-
bo, sottoscrivere il manifesto di
adesione ed esprimere tre voti:
per l’Assemblea regionale, per
quella nazionale, e per il leader.
Ci si autocandida sulla base di
15 o di 30 firme per i regionali e
l’Assemblea nazionale. Di 600
firme per il segretario generale.
«Come si vede non ha alcun
senso l’accusa di aver costruito
un’operazione burocratica -
commenta Raciti - Sui giornali,
invece, c’è stata una rappresen-
tazioneopposta.Comese io fos-
si il candidato della nomencla-
tura, mentre il resto sarebbe for-
mato da liberi pensatori. Non è
così.Noicistiamomettendotut-
ti in gioco». In un movimento
giovanile, poi - aggiunge Raciti -
è un po’ ridicolodiscutere di ap-
parati».
Oltre i centomila
La Sinistra giovanile aveva
60mila iscritti, i giovaniDl tesse-
re ne contavano 40 mila. «Alle
primarie sono convinto che vo-
teranno più di 100mila ragazzi -
spiegaFausto- Istalleremoigaze-
bonei territori,nellepiazze,nel-
le università, davanti alle scuo-
le, in tutti i luoghi dove i giova-
nisi aggregano. Ilnostroobietti-
vo è allargare al massimo la par-
tecipazione». La sua proposta
politica? «Autonomia dell’orga-
nizzazione rispetto, soprattutto,
alle dinamiche del partito». Au-
tonomia da Veltroni, quindi?
«Autonomia da tutti, l’autono-
mia è una: è la capacità di deci-
dere da sé, semplicemente que-
sto...».

(1-continua)

Centomila alle primarie, ma è polemica
Il 17 e 18 ottobre i giovani democratici al voto. Eleggeranno la leadership del movimento

Il «percorso costituente» non prevedeva
all’inizio il voto, ma assemblee di circolo

per eleggere i delegati alla costituente

■ di Bruno Miserendino / Roma

Segretario della Sinistra giovanile di Acireale
Fausto Raciti è il favorito. A sfidarlo la radicale

Giulia Innocenzi e l’ex ulivista Dario Marini
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Scuola, Rai, Parlamento:
la linea gotica di Veltroni

Petrosillo: prendiamoci
meno sul serio
mica stiamo eleggendo
il presidente
degli Stati Uniti

È il 3 ottobre
la scadenza per
la presentazione
delle candidature
alla leadership

Il voto di precedenti primarie del Pd

«Questo governo ha fastidio per tut-
to, per il parlamento, l’opposizione,
il sindacato, insulta i leader degli al-
tripartiti, aggredisce i sindacati,pen-
saall’immunitàper tutti iproprimi-
nistri. Ho già detto come la penso e
lo ribadisco: è una situazione molto
preoccupante». Veltroni non am-
morbidisce, rincara la dose. Anzi, al
convegno sulla scuola, il leader del
Pd lancia una sfida al Pdl, rispon-
dendo achi nel centrodestra loaccu-
sadiaver imboccatounaderivaanti-
berlusconiana:sedavvero fossero in-
teressati al dialogo o, semplicemen-
te, a un confronto normale su una
materia delicata come la scuola,
ascolterebbero insegnanti e opposi-
zioneenonsiorienterebberoamette-
re la fiducia su un decreto.
Quando il leader del Pd parla, non
sa ancora delle parole del capo dello
stato sulla necessità di una riforma
coraggiosa per la scuola, ma in real-
tà indirettamente la suaègiàunari-
sposta: ilpresidenteNapolitanochie-
deunconfrontoaperto,maè il gover-
no, dice Veltroni, che ha già deciso
tutto, applicando la logica del taglio
ragionieristico. Peraltro nessuno nel
Pd legge l’intervento del capo dello
Stato come un via libera alla rifor-
madellaGelmini. Il fuocodi filadel-
le reazionidelladestracontroVeltro-
ni, da Cicchitto a la Russa, fino alle
seconde e terze file, fa capire, come

dice Fioroni, «che è stato toccato un
nervo scoperto». Il tema, ormai, è lo
svuotamentodel ruolodelparlamen-
to e l’attacco costante alle prerogati-
ve dell’opposizione. A cominciare
dalla questione della commissione
di vigilanza Rai, dove la destra fa
murocontro il candidatodell’opposi-
zione che è, e resta, Orlando del-
l’Idv. «Alla maggioranza voglio ri-
cordare - dice Veltroni - che come
noi ci siamo trovati avotare Storace,
loro devono garantire l’elezione del-
l’esponente scelto dall’opposizio-
ne». Frase arrivata al termine di un
indicativo siparietto durante l’inter-
vento di Veltroni. Un giovane ha in-
terrotto il leader del Pd gridando che
a parole si criticava il governo ma
poici siaccordavasulpresidentedel-

la Rai. I partecipanti si sono infasti-
didell’interruzione,mailcontestato-
re, che è definito un «antico elettore
del Pd», ha insistito, finchè Veltroni
gli ha risposto direttamente: «Ecco,
infatti mi chiedevo dov’era finito
Grillo da quando c’è la destra al go-
verno...». Insomma, dice Veltroni,
c’èunostranoclima, fattodi spot,di
decisionismo, di attacchi all’opposi-
zione e al sindacato e dall’altro c’è
una società impaurita e smarrita,
un’informazionenarcotizzata, inca-
pace di rompere il pensiero unico e
«la deriva putiniana» che Berlusco-
ni vorrebbe imporre.
Veltroni continuerà a lanciare l’al-
larme,paredi capire,acostodi scon-
tare anche qualche perplessità nel
Pd.«Putin?Lasciamoperdere, occu-

piamoci di Italia», dice D’Alema.
Divergenze tra i due? Meno di quel
chesembra.Proprioprimadel conve-
gno sulla scuola l’ex ministro degli
esteri aveva incontrato Veltroni e
l’occasioneè servitaachiarireunpo’
dicoseche suigiornali eranogià fini-
te sotto la voce "Massimo e Walter
divisi su Berlusconi". Intanto l’ex vi-
cepremier ha smentito di pensare
che Berlusconi sia il candidato giu-
stoper ilQuirinale.Lamaliziosaan-
ticipazione di una conversazione di
D’Alema con Bruno Vespa avvenu-
taa lugliohadatolasturaaunalun-
ga esercitazione sul tema delle divi-
sioni in casa Pd,ma in realtàD’Ale-
ma ha precisato di aver solo detto
che con una riforma presidenziali-
sta,cheperaltro luinonauspica,Ber-

lusconi potrebbe essere uno dei can-
didati,maalmenoinquel casoci sa-
rebbero dei contrappesi. Il giudizio
di D’Alema sul premier non è molto
diversodaquellodiVeltroni:«Berlu-
sconipensachedialogosiapermette-
re all’opposizione di essere d’accor-
do con lui». D’Alema ha ribadito di
non chiedere incarichi specifici negli
organismi dirigenti ma di volere un
ruolo del lavoro di elaborazione pro-
grammatica del Pd, e Veltroni si è
detto d’accordo. L’ex ministro degli
Esteri, con ItalianiEuropei e con il
networkdialtre fondazioni,aprirà il
cantiere delle idee per la Conferenza
programmatica del Pd prevista a
gennaio. Un ruolo importante, dun-
que. Della Conferenza programma-
ticasioccuperà ladirezioneconvoca-
tapervenerdìequiVeltroni riprende-
rà i temi toccati a Sinalunga e nel-
l’intervista di domenica sui rischi di
uno slittamento autoritario del no-
stro Paese.
L’intervista ha fatto discutere, Mar-
coFollini hadettoaVeltronidi stare
«attento all’antiberlusconismo»,
mentre altri hanno lamentato il fat-
to che questa accentuazione possa
mettere in ombra il riformismo del
Pd. Letta è critico, a quanto pare.
Tuttavia, che i comportamenti di
Berlusconie laderivapiùomenopu-
tinianadelgoverno,vadanocombat-
tuti, nessuno ha dubbi.
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